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Gli inglesi alle prese con la grande 
stangata fiscale della signora Thatcher 

«Sir, in nome 
di Sua Maestà, 
paghi le tasse» 

In arrivo la busta gialla per la dichiarazione dei redditi - Come 
il governo conservatore fa i poveri più poveri e i ricchi più ricchi 

Dal nostro corrispondente 
LONDR A j— In questi giorni arri ra a ciascun 
cittadino inglese la lettera più pesante e me
no gradita di tutto l'anno. Busta gialla d'or
dinanza. con la dicitura *AI servizio di Sua 
Maestà' e col sigillo della 'Inland Revcnuc'. 
contiene il modulo unico in sei facciate — da 
rispedire per posta — con la dichiarazione 
dei redditi 198-1-85: l'esercizio finanziario che 
comincia ogni anno il 6 d'aprile. In teoria ci 
sono 91 voci diverse a cui rispondere. In pra
tica. i contribuenti a reddito fisso (salariati e 
stipendiati i cui tributi sono dedotti alla fon
te) hanno ben poche attenuanti da invocare: 
mettono giù gli scarsi dati che li riguardano 
(reddito, figli a carico, mutuo edilizio o even
tuali risparmi) e sanno che verranno tassati 
al30%. Ossia, rientrano nellapnma. immen
sa 'fascia^ che comprende la maggioranza 
dei redditi, da un minimo di 10 milioni circa 
fino ai 30 milioni di lire all'anno. Dopo, ven
gono le altre bande, in misura progressiva: 
40%. 50%. e su su, fino alle vette impensabili 
dell'80% ? oltre. 

È sempre sta to un esercizio mentale curio
so quello di riuscire a capire chi fossero quei 
'malcapitati' la cui ricchezza obbligava a 
sottoporsi ad un salasso fiscale tanto spieta
to: un meccanismo egualitario così rigido 
che. sulla carta, potrebbe fa sparire ogni dif
ferenza o disparità sociale nel giro di qualche 
decennio. Ma l'oggetto della curiosità è desti
nato a rimanere inappagato o, come dire. -/-
nevaso-. Il sistema fiscale inglese prevede 
tante di quelle concessioni, eccezioni, storni e 
reindcnmzzi che. in eliciti, il massimo di im
ponibile previsto dalla legge non viene quasi 
mai applicato in tutta la sua severità. Chi se 
lo può permettere, infatti, riempie non solo le 
91 voci del questionano ma ne aggiunge mol
te altre: le più complesse e fantasiose fra le 
molteplici diiersioni possibili. Quanto più 
vasto è il reddito e il patrimonio, tanto mag
giori sono le possibilità di trovare questo o 
quello stratagemma valido a diminuire l'o
nere. sempre dentro t'arco delle misure con
sentite dallo Stato. 

Il fatto è che. se la tax evasion è proibita, la 
tax avoidance è perfettamente legittima. E 
chi può si arrangia: 'evadere» è punibile, ma 
•evitare' no. In una causa civile rimasta fa
mosa. il giudice disse: -Scssuno. nel nostro 
paese, è sottoposto ad alcun obbligo morale. 
o d'altra natura, di predisporre i suoi affari 
cosi che la "Inland Revenue"possa far brec
cia net suoi depositi col badile più grosso di 
cui dispone. Ed ecco che i più agiati e i più 
versati nelle sottigliezze del sistema ricorro
no all'aiuto di un esercito di contabili, avvo
cati. consulenti finanziari perché trovino 
tutte quelle scappatoie e scusanti che fanno 
al caso loro. 

La tendenza è andata crescendo. iVeJ 1972 
gli uffici fiscali della -Intana Revenue as
sorbivano il 33% del reddito nazionale. S'el 
1982 le somme incamerate salivano al 40%. 
Si rischiala la saturazione. La Gran Breta
gna: ti paese più tassa to del mondo. Ed è ve
ro. Ma soprattutto grazie al gettito prelevato 
dalla massa dei contribuenti a rcdd:'.o fisso 
perché gli altri, come si è detto, hanno mille 
vie. del tutto lecite, per sottrarsi a qualunque 
pressione fiscale eccessiva con l'assistenza 
costante e ingegnosa delle loro legioni di c-
sperti. 

Il numero degli accounlants e dei tax pra-
ctitioncrs, cioè dei consulenti fiscali, cresce a 
dismisura: ormai ha raggiunto le proporzio
ni di un'industria. E il governo conservatore 
li ha aiutati, i maghi della -avoidance' e i loro 
clienti agiati, offrendo sempre nuovi schemi, 
produttivi, da utilizzare ne!grande sport del 
non pagare le tasse, pur restando nella lega
lità più completa 

Sella Gran Bretagna thatcheriana del ri
stagno e della disoccupazione di massa, 
mentre SÌ continua a fare scendere una stan
gata dopo l'altra sulle sftallc di operai e im
piegati. chi m e daltro (professionisti, arti
giani. bottegai, commercianti, imprenditori. 
speculatori e redditieri) conosce bene l'anti
fona: sa che gli vengoiio dati, tacitamente. 
tutti! mcz2t per mettersi al riparo. Il fenome
no dell'evasione (consentita o meno) ha ora 
raggiunto dimensioni preoccupanti- Calcoli 
prudenti fanno ascendere la cifra globale di 
questa 'economia nera' a circa 36 mila mi
liardi di lire all'anno 

Un commentatore, la settimana scorsa, ha 

scritto: 'Per i ricchi, la Gran Bretagna è di
ventato un vero paradiso fiscale'. La BBC-
TV ci ha fatto un programma speciale se
guendo passo per passo la gloriosa odissea di 
un giovane agente di borsa che guadagna 50 
mila sterline all'anno (120 milioni di lire) e 
dovrebbe pagare chissà quante tasse (al 50 o 
60%), ma al contrario — fra schema di pen
sione volontaria, scuole dei figli, spese pro
fessionali, trust di investimento familiare — 
riesce ad erogare all'erario assai meno di un 
operaio. Al sommo della piramide della a voi-
dance ci sono naturalmente le grandi azien
de: le multinazionali che, di paese in paese, 
sono maestre nel far perdere traccia delle lo
ro operazioni. Poi vengono i miliardari a tito
lo personale che. dopo aver utilizzato tuttigli 
espedienti, si trovano ancora ad avere da 
giustificare tanto di quei soldi che conviene 
loro trasferire la residenza nell'isola di Man o 
nelle isole del Canale della Manica (porto 
franco, esente da tassa), che infatti, rigurgi
tano di danaro espatriato. 

I censori del costume pubblico affermano 
che l'evasione autorizzata dei -grandi- ha da
to il cattivo esempio alla nazione intera. Il 
rigore, la moralità fiscale — dicono i com
mentatori — non esistono più: chi può si in
gegna, ed è un arrembaggio generale. Un re
cente sondaggio Marplan rii-ela che due terzi 
della cittadinanza non trova niente di male 
nel dire assai meno della xerità agli esattori 
del fisco. Fra i più giovani. I'80% — quando 
ha la fortuna di trovare un lavoro — preferi
sce stare fra l'oscurità protettiva della econo
mia sommersa, ira incarichi occasionali e lu
crativi lavoretti: moneta contante senza bu
sta paga o compromettenti ricevute. Xon sa
rebbe mai successo, trenta o quaranta anni 
fa, nella Gran Bretagna di Keyncs e Bexeri-
dge. La cosa suscita scandalo in un paese 
abituato, nel dopoguerra, all'onestà: la mo
destia e l'autodisciplina delie politiche labu
riste del pieno impiego e delle assicurazioni 
sociali, servizio medico, ecc. Ma con la reces
sione e la disoccupazione di massa, è proprio 
questa la diga 'consensuale' della sicurezza 
collettiva che. inevitabilmente, ha ceduto di 
schianto. Dopotutto è una questione di so
pravvivenza. E non c'è da meravigliarsi se il 
gorgo ha trascinato con sé anelicelo scrupolo 
e il senso di dovere con cui una volta si obbe
diva agli obblighi \erso la cosa pubblica. 

La signora Thatcher. mentre si affanna a 
tagliare o restringere il Welfare State per i 
poxeri. è andata allargando in modo indegno 
il 'benessere dei ricchi. E non ce ne sarebbe 
affatto bisogno perché questi, da tempo im
memorabile. conoscono perfettamente l'arte 
di passare il patrimonio agli credi aggirando 
le tasse di successione. O come finanziare a 
spese dello Stato l'educazione privata dei 
propri figli. E ottenere tutti i possibili sgravi 
sui fondi di pensione personale. E investire 
somme eccedenti in trust di famiglia che go
dono di gradevoli facilitazioni iniziali e di 
ampie esenzioni sul ricavato finale. Oppure 
come mettere in piedi società di convenienza. 
I modi di sgattaiolare per vie traverse sono 
tanti, e ne vengono inventati sempre di nuo
vi. Tra quelli più di moda, c'è il cosiddetto 
roll up mediante il quale si investe in un fon
do offshore (ad esempio, con sede nell'isola 
di Guernsey) che continua ad accumularsi 
(niente interessi, mente tasse) e sul quale si 
paga solo H30°ó di tassa sui capitali all'even
tuale liquidazione del portafoglio finanzia
rio. Le deroghe alla disciplina fiscale sono 
ormai cosi numerose che si teme per la tenu
ta dell'insieme. 

II capo dell' 'Inland Revenue-, sir William 
Pile, ha perla prima \ olta rotto il tradiziona
le riserlx} della sua alta canea: -Il pericolo è 
che, se le massime cor,x~>r.irioni e i grossi no
mi, che la gente ammira, si tanno i edere nel
l'atto di evadere, il p:ccola contribuente ha 
ragione di chiedersi: se i grandi raccontano 
bugie, perché proprio io do..ì7dne la xeri
tà?-. 

Anche m Gran Bretagna e e clu chiede un' 
azione politica più decida, t ;•.!; i acritici che 
la -crisi- impone.ìlla gente comune. Si recla
ma una pressione ernie più cqritmua e me
glio indirizzata contro le ustose lacune (e le 
molte omertà consentite dal sistema) che 
creano cinismo, malessere e protesta. Un a-
spetto anche questo assai significativo della 
•austerità' promossa con tanto vigore deci
sionale dalla signora Thatcher. 

Antonio Bronda 

Berlinguer, governo, fiducia 
I'SI. Rognoni o Formica. I ban
chi dei eruppi di sinistra sem
pre atlollati. 

Berlinguer ricorda anzitutto 
rome l'ol>ietti\o che i comuni-
stisi sono proposti dal momen
to deH'einana?ioiU' il lo feb
braio scorso. del decreto che ta
glia la sral.i mobile sin stato 
quello della sua non conversio
ne in legge. K un obiettivo — 
dice — che altri possono giudi
care ed hanno giudicato sba
gliato o discutibile, ma di cui 
nessuno ha potuto e può disco
noscere la legittimità democra
tica. costituzionale e parlamen
tare. 

E ricorda i motivi principali 
di (piesto obicttivo, argomenta
ti in modo ampio e ricco dai no
stri compagni e compagne in 
tutto il corso del dibattito che 
ha avuto luogo prima in Senato 
e poi alla ("amera, nelle com
missioni e in aula: «Sono, sì, 
mot iv i economici e sociali per il 
carattere iniquo del provvedi
mento. che colpisce soltanto i 
lavoratori dipendenti, per la 
convinzione che abbiamo della 
sua iuellicacia ai lini della lotta 
contro l'inHazionc. ma sono an
che motivi politici e costituzio
nali: primo Ira tutti quello che 
viene d.il latto che i meccani
smi della scala mobile — i quali 
sono siati sanciti da un accor
do. tot t'ora vigente, tra tutte le 
parti sociali e le organizzazioni 
sindacali interessate — vendo
no modificati strutturalmente 
per decreto e senza il consenso 
e coni ro la |>osizioiie della orga
nizza/ione sindacale più rap
presentativa dei lavoratori. In 

questo quadro, la non conver
sione è la soluzione che lierlm-
gucr definisce come la pili coe
rente con la necessità di resti
tuire la materia dell'alt.-') del 
decreto alla lil>era contratta
zione tra le parti sociali e. al 
tempo stesso, la condizioni per 
riportare alla piena normalità 
In dialettica parlamentare e i 
rapporti tra governo e Parla
mento. 

Ma il segretario del PCI pri
vilegia a questo punto della di
scussione un altro aspetto della 
questione. La vicenda del de
creto .è giunta ad un punto in 
cui tutti riconoscono che è or
mai divenuta impossibile la sua 
conversione in legge entro il 10 
aprile. Tanto è vero che. già 
dall'interno stesso della mag
gioranza si sta pensando e di
scutendo su come venir fuori 
dalla situazione che si determi
nerà il 17. a decreto non con
vertito.. Sempre più evidente e 
stringente si la dunque il quesi
to: quale senso ha ancora, a 
questo punto, proseguire sino 
alla conclusione iidibattito sul
la questione di liducia? .A me 
pare — e Berlinguer si rivolge 
al governo ed alla maggioranza 
imi grande franilictin e net 
modi) più \cmpln e — che la 
continua/ione di questa discus
sione sino al voto di fiducia ab
bia ormai perduto, proprio (ter 
il governo e la maggioranza, o-
gni significato politico plausibi
le.. 

• Noi ovviamente — aggiunge 
— non possiamo interrompere 
il dibattito in corso. Noi ci sia
mo proposti l'obiettivo della 

non conversione: potete giudi
carlo sbagliato o sproporziona
to, noi no. Ma comunque è que
sto l'obiettivo lenittimiì che ci 
siamo posti. Egli interventi che 
stiamo facendo, insieme a quel
li dei colleghi degli altri gruppi 
dell'opposizione di sinistra, per 
illustrare i nostri emendamen
ti, sono lo strumento obbligato, 
il solo possibile di cui disponia
mo |>er evitare che entro il 16 il 
decreto sia convertito in legge. 
Se la discussione dunque sta 
proseguendo in questa forma è 
solo perché il governo ha deciso 
di porre la questione di fidu
cia.. 

Inoltre Berlinguer sgombera 
il campo dal dubbio che man
chino ai comunisti le energie 
per continuare gli interventi se
condo il programma previsto: 
•Le nostre forze sono intatte ed 
anzi sono corroliorate dall'ap
poggio e dalla solidarietà che ci 
vengono da grandissima parte 
del mondo del lavoro e dell'opi
nione pubblica.. Di più: «Tutti 
coloro che hanno seguito con 
una qualche attenzione i di
scorsi dei nostri compagni e 
delle nostre compagne hanno 
potuto constatare con quale 
passione e, al tempo stesso, con 
(piale serietà, concretezza e se
renità stiamo svolgendo i nostri 
interventi. Noi siamo animati 
non dal gusto di una battaglia 
line a se stessa, non dall'osse
quio ad un rito, ma dalla volon
tà di illustrare in tutti i suoi 
aspetti i problemi che abbiamo 
davanti, di argomentare nel 
modo più dettagliato la nostra 
posizione, affinché divengano 

sempre più chiare tutte le moti
vazioni che ci guidano.. 

Obiezioni possibili? Il segre
tario generale del PCI ne pren
de in considerazione tre. Si po
trebbe dire, per esempio, che la 
votazione della fiducia serve a 
riaffermare il vincolo di solida
rietà della maggioranza. «Nes
suno. nella maggioranza, ha sol
levato un problema di questa 
natura; anzi ci si ripete ogni 
giorno che la solidarietà non è 
in discussione.. Ma Berlinguer 
ricorda che la questione non è 
stata sollevata neppure dai co
munisti: .Per quanto siano sta
ti e siano severi i nostri giudizi 
sugli indirizzi politici, i metodi, 
la condotta dell'attuale gover
no, noi — nel corso di questa 
vicenda della vita parlamenta
re — non abbiamo posto la 
questione della permanenza 
del governo, non abbiamo lega
to le sorti del governo a quelle 
del decreto, ma le abbiamo 
mantenute distinte. Da questo 
punto di vista, quindi, nessuna 
ragione per mantenere la que
stione di fiducia.. 

Seconda obiezione: che l'ot
tenimento della fiducia anche 
alla Camera autorizzerebbe il 
governo a ripresentare il decre
to tale e quale; la fiducia ver
rebbe cos'i ad assumere il si
gnificato di affermare l'immo-
dificabilità del decreto e di pre-
costituire un percorso per la 
sua reiterazione. .Non voglio 
discutere, ora, la più che dub
bia costituzionalità e correttez
za della reiterazione e la gravità 
politica di una decisione in tal 
senso del governo. Se questo è 
il proposito, come può esso con

ciliarsi con la volontà e le pro
poste di determinare modifiche 
del decreto espresse nelle stes
se file della maggioranza e che 
in diversi settori dello stesso 
pentapartito si stanno discu
tendo e confrontando, e dalle 
quali sarebbe davvero incom
prensibile ed assurdo se non ve
nisse nulla di concreto?. A me
no che — osserva Berlinguer — 
dopo aver parlato, alquanto a 
sproposito, di veti da parte no
stra, non si pensi di subire veti 
che vengono A,\ una singola for
za politica, organizzazione o 
persona. 

Terza obiezione: che con il 
prolungamento della discussio
ne si possa dar prova che esista 
ed è aperto il problema di un 
più efficace funzionamento del 
Parlamento, dei rapporti ese
cutivo-legislativi, di apportare 
modifiche ai regolamenti della 
Camera. .Sarebbe proprio una 
strumentalizzazione della bat
taglia che stiamo conducendo e 
di questa vicenda di aspra ma 
legittima tensione nella vita 
della Camera.. Non c'è bisogno 
di provare che questi problemi 
sono più che aperti, aggiunge 
Berlinguer: c'è una commissio
ne bicamerale che lavora a que
sto e proprio dai comunisti è 
venuta la proposta della più 
profonda e coerente riforma 
del Parlamento fondato sul 
monocameralismo e la riduzio
ne del numero dei parlamenta
ri. E quanto alla particolare 
questione dei regolamenti delle 
Camere, appena l'altra mattina 
i deputati del PCI e della Sini
stra indipendente hanno docu

mentato le responsabilità spe
cifiche del governo per le len
tezze ed i ritardi nei lavori par
lamentari e ricordato le nostre 
proposte di modifica, sia di ca
rattere costituzionale che di ca
rattere funzionale. «Ribadiamo 
— aggiunge — che siamo pron
ti ad affrontare anche questi 
problemi, naturalmente se da 
parte della maggioranza si evi
teranno forzature ed imposizio
ni che altererebbro la natura 
stessa del processo di definizio
ne delle regole di una corretta 
dialettica parlamentare.. 

Berlinguer ha praticamente 
concluso. .Ho cercato di illu
strare le ragioni non solo politi
che ma. direi, di logica e di 
buon senso che consigliano di 
non mantenere aperta la que
stione della fiducia, giacché è 
divenuto certo che iì decreto 
non potrà essere convertito.. 
Poi la proposta finale: ritirate 
la fiducia, cambiate l'ordine del 
giorno dei lavori della Camera, 
aprite per tempo una riflessio
ne seria. 

Quando gli applausi dai ban
chi dell'opposizione di sinistra 
si attenuano Nilde .lotti, che 
presiede la seduta, rileva che 
•alla proposta dell'on. Berlin
guer solo il governo può rispon
dere». Uno sguardo ai banchi 
del governo, dove De Michelis, 
Mammi ed Amato stanno 
scambiandosi i primi commen
ti, e poi aggiunge: «Quindi allo 
stato dei fatti, la discussione 
continua sui binari in cui era 
avviata.. E prende la parola un 
altro comunista, il sessantacin-
quesimo. 

Giorgio Frasca Polara 

.sionc l'appello in extremis lan
ciato ieri dal compagno Enrico 
Berlinguer ha introdotto l'uni
ca novità concreta, una seria 
op|Xirtunità di riflessione. Sarà 
disposili a coglierla il pentapar
tito? I«i riunione a caldo dei ca
pigruppi della maggioranza col 
ministro Mammi ha risposto di 
no. E il .sottosegretario Amato. 
|>ortavoce di Craxi. ha aggiunto 
che il governo potrebbe rinun
ciare alla fiducia .solo se fosse 
certo che al Parlamento verrà 
consentilo di esprimere il voto 
finale sul decreto-

Ma le rea/ioni dei vari alleati 
appaiono tuttavia meno con
cordi. nella sostanza e nei toni. 
Scontandogli assalti de,* .duri. 
(il .sociahlemocr.ilico Belluscio 
parla. lui si provocatoriamente. 
di «pro|>oste provocatorie., il li
berale Bozzi insiste per la reite
razione del decreto) al flora 
qualche prudenza tra i sociali
sti che pure si sono distinti nel
lo scontro muro a muro, e mol
to imbarazzo tra i democristia
ni. 

Dice il vicesegretario del 
I'SI. Martelli: -Pare che i toni 
usai i siano diversi da quelli del
l'alt ra volta l.si riferisce al pre
cedente intervento di Berlin
guer alla Camera. N.d.R.).. In 
effetti, ci Mino toni diversi, ma 
sono appunto quelli di Martel
li. che nell'altra occasione si 
lanciò in una vera e propria ag
gressione verbale. Ma oltre a 
ciò? Secondo il -vice, di Craxi. 

Repliche 
imbarazzate 
il discorso di Berlinguer mire
rebbe a mettere -la maggioran
za in difficoltà senza offrire 
nulla in cambio», mentre -per 
(piantoci riguarda noi abbiamo 
latto nell'Esecutivo cinque 
proposte ma il PCI non ha ri
sposto». Ma che senso ha. allo
ra. insistere a chiedere una fi
ducia inutile su un provvedi
mento che si riconosce emen
dabile. invece di lavorare su 
proposte che possano riaprire 
la strada al confronto? 

E una contraddizione che 
Martelli non scioglie, ma che il 
socialdemocratico Belluscio ri
solve rudemente cosi: «I-a fidu
cia è un atto iMilitico che auto
rizza la maggioranza a ripro
porre le norme-, cosi come so
no. Ma questo è precisamente 
quanto la DC dichiara di voler 
evitare, nella convinzione che 
ci «si avvitcreblie in uno scon
tro che — ha detto De Mita 
qualche giorno addietro — non 
può non preoccupare ogni sin
cero democratico». E allora? 

Allora i democristiani, stret
ti tra le ambizioni -mediatrici-
e le rigide intimazioni contrarie 
di Canuti e degli oltranzisti del 
pentapartito, cercano di pren

dere tempo. La risposta di Vir
ginio Rognoni, presidente del 
gruppo de, e indicato come so
stenitore di una .soluzione 
nuova, già prima del 16 aprile, 
può essere letta in due modi: o 
come un'ovvietà o come un ora
colo sibillino. Egli dice infatti 
che la richiesta d; Berlinguer di 
ritirare la fiducia -può avere si
gnificato solo se la Camera fos
se messa in condizione di pro
nunciarsi sulla conversione del 
decreto entro il termine di de
cadenza. In questo caso, cessa
to l'ostruzionismo, la Camera 
potrebbe fare quel che fa in o-
gni circostanza: discutere e ap
provare un provvedimento con 
o senza modifiche a seconda 
degli esiti del dibattito e delle 
votazioni». Ma delle due l'una: 
o la maggioranza è pronta a ga
rantire modifiche (il che signi
ficherebbe rinvio automatico 
del decreto al Senato) oppure 
no. In questo secondo caso, il 
sospetto di un gioco delle tre 
carte sarebbe ampiamente giu
stificato. 

A Piazza del Gesù; sede della 
Direzione de. giurano di no, e 
che anzi il partito sarebbe «più 
che mai impegnato, nella ricer

ca di una soluzione prima dello 
spirare del fatidico 16 aprile, e 
quindi che il Consiglio dei mi
nistri si riunisca (presumibil
mente lunedi mattina) per va
rare un decreto identico al pri
mo, u giusto con la correzione 
di qualche «aggettivo.. Ma un 
sondaggio al vertice dello scudo 
crociato rivela una situazione 
estremamente confusa, e com
plicata — come ha ammesso a-
pertamente Piccoli — dalla 
•presa di posizione di Camiti. 
(cosi l'ha pudicamente defini
ta). 

Cosi mentre De Mita perso
nalmente si è assunto l'incarico 
di cercare di .ammorbidire. 
nella stessa giornata di ieri, il 
segretario della CISL, a conclu
sione della riunione dell'Ufficio 
politico i dirigenti del partito 
offrivano un coro particolar
mente stonato. Forlani non ha 
perso l'occasione per una stoc
cata a De Mita e contempora
neamente agli sforzi di «media
zione»: «Mi sembra che ormai 
tutte le fantasie siano state e-
sercitate.. ha commentato bef
fardo. .Fantasie? E chi le ha e-
sercitate?», lo ha subito rim
beccato il vicesegretario Scotti. 
Di rincalzo è intervenuto l'altro 
vice-segretario, Bodrato. per 
dichiarare che «stiamo definen
do ipotesi tecnico-politiche nel 
rispetto della logica della mag
gioranza e degli spazi di compe
tenza dei sindacati*. Ma quali 
ipotesi? E da presentare quan

do? 
A questo punto nessuna ri

sposta certa è possibile, ed è i-
nutile esercitarsi con tutti gli 
•scenari, che potrebbero ipotiz
zarsi nei prossimi giorni. Gli u-
nici elementi sicuri sono questi: 

1) C'è una forte pressione, 
nello schieramento demitiano, 
per «definire — come dice l'an-
dreottiann Cristofori — prima 
del 16 aprile la nuova piattafor
ma maturata in questi giorni 
tra le forze politiche più re
sponsabili.. E molti, come il 
sottosegretario al Tesoro. Fra-
canzani, insistono per una «ve
rifica. di maggioranza prima 
della riunione del Consiglio dei 
ministri che dovrebbe varare di 
nuovo il decreto. 

2) L'elaborazione di una pro
posta che dovrebbe tener conto 
dei punti su cui «c'è accordo, o 
almeno non-ostilità da parte 
dell'opposizione», affidata a Ci
rino Pomicino e al socialista 
Ruffolo, segna il passo. Pomici
no se ne è tornato ieri sera al
quanto sconsolato da una riu
nione con il suo collega sociali
sta e il repubblicano La Malfa. 
E del resto Io stesso Ruffolo a-
veva chiaramente inteso smor
zare eventuali entusiasmi de 
nel corso di una conferenza-
stampa tenuta ieri mattina dal 
PSI, protagonisti Formica, 
Martelli e Spini. 

L'iniziativa dell'incontro coi 
giornalisti era dettata dall'in
tenzione di controbattere alla 

chiara indicazione delle re
sponsabilità del governo nel 
•blocco, del Parlamento venuta 
l'altro giorno dai dirigenti co
munisti e della sinistra indi
pendente. Ma il tentativo di re
plica è decisamente fallito, ri
solvendosi in un lamento sull' 
opposizione «responsabile» di 
fare il suo mestiere. In caso di 
reiterazione del decreto e di 
nuovo scontro, i dirigenti socia
listi minacciano che la maggio
ranza dimostrerà... «meno com
prensione». Insomma il PSI ha 
voluto far capire che non molle
rà la presa sulle invocate modi
fiche restrittive ai regolamenti, 
e in più ha inteso manifestare 
•insoddisfazione» per il modo 
in cui i presidenti (ielle due Ca
mere hanno organizzato i lavori 
parlamentari: ad appoggiare 
queste critiche Martelli è ricor
so perfino all'.autorità» di Pan-
nella. dichiarando che le sue 
critiche «sono fondate». 

Sul future del decreto si è 
pronunciato Formica, asseren
do che il governo «ha il dovere 
di ripresentarlo»: cosi come è? 
modificato? e come, in tal caso? 
Risposta: l'esecutivo dovrà «te
nere conto degli effetti già de
terminati, e dell'andamento 
del dibattito e delle osservazio
ni venute sia dalla maggioranza 
che dall'opposizione». Le carte 
insomma rimangono strette al 
petto, e c'è da sperare che certi 
giocatori non siano tentati dal
l'azzardo. 

Antonio Caprarica 

dice Vigna — un anno cruciale: 
ci sono decine di attentati in 
tutta Italia, c'è la nascita di Or
dine Nero, il 2rt maggio c'è la 
strage di piazza dHla Loggia a 
Brescia. Il "21 aprile c'era stata 
una strage mancala per un sof
fio sulla linea ferroviaria Firen
ze-Bologna. I'IKIIÌ giorni dopo. 
i latti del Pian del [{ascino con 
il terrorista fascista Giancarlo 
Degli Esposti che viene ucciso 
in un coiillitto a fuoco con i ca
rabinieri. Perché Giancarlo De
gli Es|>osii i-ra a Pian del Kasci-
no carico di armi? Ora lo sap
piamo. Stava |>er compiere a 
fare un atteutatocont ro il Capo 

Firenze 
dello Stato. Poi di nuovo gli at
tentati alla ferrovia ad Arezzo. 
per i quali è già stato condan
nato MarioTuti. Il 1!»74 è l'an
no della Ro>a dei Venti. Non 
c'è solo uno stretto collegamen
to tra tutti gli episodi. Tutti gli 
atti terroristici sono legati a 
tentativi golpisti.. 

Attentali, stragi, tentativi di 
golpe. Ecco i tre stadi dell'orga
nizzazione nera. Ora i giudici 
attraverso i racconti dei vari 

terroristi neri hanno potuto 
riaprire le inchieste sugli anni 
della strategia della tensione. 
Franco Freda doveva essere 
messo a confronto con Sergio 
Calore, ma l'editore di Padova 
si è rifiutato. Cosa temeva Pre
da dall'incontro con Calore? 
Probabilmente avrebbe dovuto 
spiegare perché per la strage di 
Piazza Fontana ha chiamato in 
causa Massimiliano Fachini, 
un ultras già coinvolto una de

cina di anni fa nelle indagini 
sulla strage alla Banca dell'A
gricoltura. Freda si è confidato 
in carcere con un camerata rite
nuto fedelissimo, gli ha detto 
che ad occuparsi della bomba 
di Piazza Fontana è stato Fa-
chini. Una confidenza raccolta 
anche da altri detenuti. I magi
strati volevano verificare ma 
Freda si è sottratto al confron
to. 

Giusva Fioravanti e France
sca Mambro sono stati invece 
interrogati dal giudice romano 
Alberto Macchia e dal sostituto 
procuratore Pierluigi Vigna ma 
nulla è trapelato su cosa sia sta

to chiesto al terrorista nero già 
condannato all'ergastolo per I' 
uccisione del magistrato Ama
to. I neri dunque parlano, rico
struiscono anni di terrorismo 
rimasti finora misteriosi. Ci 
vorrà ancora del tempo prima 
di poter arrivare a svelare i mi
steri dell'eversione di estrema 
destra ma già si cominciano a 
vedere i primi frutti. Al nome 
di Massimiliano Fachini. che 
ha ricevuto una comunicazione 
giudiziaria per la strage di 
Piazza Fontana, si aggiunge 
quello di Cesare Ferri per Piaz
za della Loggia a Brescia. Ferri 
è stato arrestato per concorso 

nell'omicidio di Ermanno Buz
zi, assassinato in carcere da 
Pierlugii Concutelli. Secondo le 
accuse raccolte dai magistrati 
sarebbe stato Ferri ad ordinare 
l'eliminazione di Buzzi, con
dannato all'ergastolo al proces
so di primo grado per la strage 
di Brescia. Ferri temeva che al 
processo di appello Buzzi po
tesse parlare e coinvolgerlo nel
l'inchiesta. Sono stati proprio i 
magistrati toscani e gli uomini 
della Digos fiorentina a racco
gliere le testimonianze dei ter
roristi neri su Cesare Ferri. 

Giorgio Sgherri 

come lw.se di lancio per i «con
tras». i mercenari che con l'aiu
to della CIA aggrediscono il Ni
caragua. Per mascherare l'o
biettivo dell.» sovversione, che 
non sarebbe condiviso dalla 
niaggior.in/.i parlamentare, le 
operazioni militari americane 
vengono giustificate con l'esi
genza di ir.:?rmmpere si flusso 
delle armi che dal Nicaragua 
pas-serebliero ai guerriglieri sal
vadoregni. Un preciso mandato 
parlamentare esclude infatti 
che queste imprese possano es
sere dirette -a rovesciare il go
verno del Salvador*. 

I~i più grave smagliatura in 
qtit>ii. tessuto di menzogne è 
stata la fortunosa rivelazione 

La Camera USA 
che a minare i porti del Nicara
gua non sono stati » -contras* 
ma gli uomini e i mezzi della 
CIA. Poi. a colmare la misura, è 
arrivato il rifiuto dell'Ammini
strazione di riconoscere l'auto
rità delia Corte Intemazionale 
di giustizia su ciò che gli Stati 
Uniti stanno facendo contro il 
Nicaragua, cioè su una vera e 
propria «guerra segreta.. La 
maggioranza degli americani. 
parlamentari inclusi, è convin-
t.-" che all'America è permesso 
tutto, o quasi, dato che essa o-

pera in nome della democrazia 
e in piena legalità contro il ter
rorismo. la sovversione e il co
munismo (tre mali che. secon
do Reagan, si identificano). 
Scoprire che la CIA. oltre a vio
lare il territorio nicaraguense 
per interposti «contras* che uc
cidono. sabotano, distruggono. 
mette anche le mine nei porti è 
sembrato eccessivo, anche per 
le reazioni negative venute da 
Parigi e da Londra. Per di più 
— e questa è una ragione parti
colare di scandalo — tutto ciò 

era stato nascosto fino a quan
do, in circostanze non chiare, lo 
stesso capo della CIA. William 
Casey. lo ha spiattellato ai de
putati della commissione per i 
servizi segreti. Inoltre, perché 
aggiungere iattanza a illegalità. 
ricusando la Corte dell'Aja? 

A questo punto si è inserita 
l'iniziativa parlamentare di 
Kennedy che ha inflitto a Rea
gan il più grave scacco mai su
bito al Congresso. Ora O'Neill, 
leader democratico della Ca
mera, sostiene che gli ulteriori 
aiuti ai •contras» non saranno 
approvati dal parlamento e de
finisce l'operazione mine «ter
rorismo a livello peggiore*. lx 
polemiche contro la violazione 

della legge intemazionale dila
gano sulla stampa e nei corridoi 
del congresso. Ma il sottosegre
tario agli esteri. Kenneth Dam, 
deponendo davanti alla com
missione Esteri della Camera. 
prima ha rifiutato di ammette
re che gli Stati Uniti sono coin
volti nell'affare mine e poi ha 
detto che si trattava di una na

zione difensiva collegiale». La 
Casa Bianca, comunque, ha an
nunciato che la deposizione 
delle mine è stata interrotta, 
ma il capo dei «cont ras», da una 
base dell'Honduras, ha dichia
rato che le sue forz*» continue
ranno a disseminarle. 

Aniello Coppola 

«Protesta ufficiale» di Madrid con gli USA 
MADRID — Una nota di «protesta ufficiale al governo USA per le 
«uè responsabilità nella collocazione di mine nei porti del Nicara
gua» è stata consegnata ieri dal governo spagnolo all'ambasciata 
statunitense a Madrid. I-a protesta esprime «preoccupazione per 
la situazione in Centro America e solidarietà con le iniziative di 
pace del gruppo di Contadora*. 

in -...iti» d'assedio. Ma anche 
questa possibilità è caduta. Dal 
comando della .Regione milita
re meridionale, è giunta infatti 
ieri una n»p«Ma negativa: «Fra 
i compiti delle Forze Armate 
non è previsto questo partico
lare tijx» di intervento*. Né l'e
sercito dis|xine degli automezzi 
necessari JHT rimuovere i rifiuti 
urbani 

Caduta la possibilità dell'in-
te'rventj,1 militare, ieri sera in 
prefettura si e svolto un altro 
incontro per escogitare un en
nesimo piano di pronto inter
vento. E servito a lanciare un 
nuovo ap|»rllo all'esercito per
che intenenga nelle prossime 
festività pasquali. 

I-a Pasqua imminente viene 
vista con paura: in coincidenza 
delle festività, infatti, aumenta 
la ma».» dei rifiuti. Ogni giorno 
le famiglie napoletane «produ-

Militari e Napoli 
cono» mediamente 1.500-1.800 
tonnellate di immondizia. Solo 
ora per strada giacciono arre
trate 4 mila tonnellate (secon
do una stima ottimistica). Tra 
un po' si potrebbe arrivare a 
quota 10 mila. Degli oltre 200 
Automezzi in dotazione dell'as
sessorato alla NU, ne circolano 
soltanto una sessantina, più 37 
recentemente noleggiati presso 
ditte private. Perche non si ri
parano rapidamente i veicoli 
guasti? Perche nelle casse co
munali non c'è più una lira e se 
anche ci fossero i soldi occorre
rebbero mesi e mesi prima di 
ottenere i pezzi di ricambio ne
cessari. 

•Ecolna del commissario go
vernativo Conti* accusano i la

voratori comunali, che ieri han
no partecipato ad un'assem
blea della CGIL. Quando c'era 
l'amministrazione di sinistra il 
servizio di NU non ha mai subi
to interruzioni; si provvedeva 
ai rifornimenti tempestiva
mente, attraverso lo strumento 
della licitazione privata. Poi ar
rivò il commissario, con i suoi 
furori rigoristici. Denunciò pre
sunti illeciti amministrativi, in
viò montagne di documenti alla 
magistratura. Tutta la giunta 
fu colpita da comunicazioni 
giudiziarie. Poi l'inchiesta si è 
sgonfiata. «Morale della favola 
— commenta amareggiato A-
medeo Baittner, sindacalista 
CGIL — è che oggi anche per 
acquistare un fusibile bisogna 

bandire una gara d'appalto. Se 
ne passa così un anno e i ca
mion marciscono nelie officine. 
Ed anche i costi sono aumenta
ti: del 3Ó'r.. 

L'amm.nistrazine Picardi, 
subentrata a Conti, assiste im
potente. Ha le mani legale. L' 
altro giorno il sindaco si è reca
to a Roma per chiedere inter
venti urgenti a favore della fi
nanza Ioca!e. Il consiglio di ga
binetto. presieduto dallo stesso 
Craxi. ha risposto con un prov
vedimento-tampone: un'antici
pazione di cassa che consentirà 
appena di pagare gli stipendi dì 
aprile e maggio agli oltre 20 mi
la dipendenti comunali. Tutto 
qui. 

La crisi finanziaria si intrec
cia dunque con quella politica. 
Picardi è stato rieletto con 
compiti «esplorativi», alla ricer

ca di una soluzion»* n-.a^g:orita-
ria. Oggi prohabilmente avvie-
rà i primi contatti con le orga
nizzazioni dei partiti. Ma la DC 
ha già tracciato i confini entro 
cui circoscrivere l'espiorazione: 
l'on. Ugo Grippo, segretario 
della DC napoletana, ha inti
mato a Picardi di non varcare 
la soglia del pentapartito. La 
manovra democristiana è sco
perta: o Napoli si allinea al 
quadro politico nazionale o re
sta senza un becco di un quat
trino, nel caos più totale, l'n 
gioco spregiudicato, sulla pe!!e 
di una metropoli che conta un 
milione e mezzo di abitanti. 

In questo clima politico e so
ciale incandescente inizia pro
prio oggi la conferenza pro
grammatica provinciale del 
PCI i cui lavori saranno conclu
si domenica da Gerardo Chia-
romont*- un grande appunta

mento per la città, per discute
re il suo ruolo e confrontarsi al
la luce del sole su come arre-
stame il degrado. 

Luigi Vicinanza 
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